
LO SCENARIO La valorizzazione dell’area attorno alla chiesa,
l’eliminazione della stazione dei bus, il raccordo tra la zona
universitaria, Le Albere e il fiume e la stazione FS interrata

Lo studio del Comune sull’impatto del grande progetto
ferroviario prefigura una nuova via Brennero sgravata
dal traffico di ingresso e senza passaggi a livello

Binari interrati, ecco la nuova Trento
Via i sottopassi stradali e pedonali e abbattuto il cavalcavia di S. Lorenzo
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La realizzazione della nuova linea
dell’Alta Capacità ferroviaria, con il
bypass di 12 km in cui convogliare il
traffico merci, l’interramento dei binari
della linea del Brennero e della Tren-
to-Malé apre uno scenario di grande
trasformazione urbanistica nel capo-
luogo. Aiuta a prendere confidenza
con la città che verrà, l’approfondi-
mento fatto dal gruppo di lavoro del
Comune (i dirigenti Ennio Dandrea, Ti-
ziano Bonella, Luisella Codolo, Bruno
Delaiti, Giuliano Franzoi e Giuliano Stel-
zer) nell’ambito del protocollo di in-
tesa “Riqualificazione urbana della cit-
tà di Trento intersecata dalla linea fer-
roviaria Verona Brennero” sottoscritto
con Rfi e Provincia.
Le linee guida prodotte sono state ap-
provate in dicembre in un conchiuso
della giunta comunale. Fissano i temi
della grande trasformazione urbani-
stica e potranno essere la base per un
eventuale concorso di idee.
Il grande progetto integrato.
Il grande progetto ferroviario ha subìto
un’accelerazione: da un lato, gli stan-
ziamenti inseriti nel Recovery Plan;
dall’altro, la nomina della commissaria
straordinaria Paola Firmi. Dunque, se
ci vorranno anni per vedere le opere
compiute, la macchina progettuale di
Rfi è già pienamente operativa per ri-
disegnare la circonvallazione ferrovia-
ria di Trento (lotto 3 della linea Vero-
na-Fortezza). Il progetto si sviluppa in
due fasi. La prima: scavo a cielo aperto
(l’ex Scalo Filzi diventa stazione prov-
visoria) e realizzazione della galleria
fino a Mattarello sud per le merci. La
seconda: interramento di tutte le linee
ferroviarie tra il cavalcavia Caduti di
Nassirya a nord e il sottopasso di via
Monte Baldo a sud, compresa la sta-
zione FS e il raddoppio della Trento-
Malé con il prolungamento fino a Mat-
tarello (progetto Nordus).
Connessioni est-ovest.
Il tratto in cui tutte le reti ferroviarie
sanno interrate va da circa 150 metri
a nord di via Fratelli Fontana fino al
tratto all’altezza dello stadio Briama-
sco. Lo studio del Comune prevede al-
cune conseguenze: il mantenimento
del cavalcaferrovia di via Caduti di
Nassirya (qui la ferrovia Trento-Malé
non è interrata); la demolizione del
sottopasso di via Fratelli Fontana, che
sarà alzata di 2 metri rispetto alla quo-
ta attuale; la eliminazione del sotto-
passo pedonale di via Lampi: con una
quota della ferrovia a -11,5 metri, il col-
legamento est-ovest sarà alla quota
dei binari attuali; la demolizione del
sovrappasso ferroviario San Lorenzo,
luogo centrale e strategico del proget-
to di riqualificazione. Pure il sottopas-

so pedonale di via Canestrini sarà de-
molito, così come il sottopasso di via
Verdi: anche in questo caso, il colle-
gamento stradale, pedonale e ciclabile
tra le due aree est ed ovest oggi divise
dalla ferrovia, avverrà alla quota dei
binari attuali. E anche il sottopasso
del Muse (via Madruzzo) va eliminato,
perché interferisce con la rampa di ri-
salita (tra lo stadio e via Monte Baldo)
della linea interrata. Al posto del sot-
topasso di via Taramelli, da demolire,
si prevede un nuovo sottopasso ad
una quota di circa 3 metri inferiore ri-
spetto a quella attuale. Vengono invece
mantenuti i sottopassi all’ex Aziende
Agrarie (da via Perini) e quello di via
Monte Baldo.
Tre nuove aree urbane.
Lo studio si concentra sul futuro tes-
suto urbano creato dall’interramento
della ferrovia, e individua tre macro-
aree. La prima è quello dell’ex scalo
Filzi, a nord. Qui, dopo l’interramento
della stazione provvisoria, ci sarà un
rilevante processo di riassetto urbano,
con forti elementi di discontinuità ri-

spetto ad oggi. Dai temi individuati dal
gruppo di lavoro, si coglie la portata
di questa discontinuità: fermata in su-
perficie della linea Trento-Malé/Nor-
dus; sviluppo urbanistico dell’area tra
via Brennero e via Lavisotto; studio
dell’area a nord dell’ex Scalo Filzi, cioè
dell’area ex Carbochimica; studio pro-
gettuale del verde e del nuovo percor-
so dell’Adigetto con i percorsi per la
mobilità nord-sud ed est-ovest; con-
nessione tra via Brennero e via Lavi-
sotto; eventuale sviluppo e conversio-
ne dell’area dell’attuale caserma dei
vigili del fuoco di piazza Centa; infine,
lo studio delle barriere antirumore nei
tratti a nord delle linee interrate.
Piazza Dante e area sud.
La macro-area centrale va dalla caser-
ma dei pompieri al cavalcavia San Lo-
renzo. I temi progettuali, qui, sono:
l’interramento della parte operativa
della stazione FS, per conservare l’edi-
ficio storico in superficie (progettato
da Mazzoni) per uffici biblietteria e
“porta della città”; la riqualificazione
degli edifici delle Ferrovie dello Stato;

le fermate ipogee della Trento-
Malé/Nordus; la valorizzazione della
basilica di San Lorenzo, con l’ipotesi
di spostare la stazione dei bus realiz-
zando un nuovo centro di interscam-
bio del trasporto pubblico con la sta-
zione FS; le connessioni di tale centro
di interscambio con il fiume; il riasset-
to viario a est della ferrovia con la eli-
minazione del cavalcavia tra piazza
Dante e la rotatoria di San Lorenzo; il
collegamento ciclo-pedonale nord-
sud. La chiesa di San Lorenzo è indi-
cata come una priorità, perché «va al-
lentata la morsa in cui è attualmente
è stretta». La terza macro-area, a sud,
riguarda le future fermate del Nordus,
lo sviluppo dell’area ex Sit, la connes-
sione delle viabilità da sud con il nuo-
vo centro della stazione FS, la connes-
sione dell’area stazione con la ciclabile
del lungo Adige; le connessioni da via
Canestrini e quelle tra l’area universi-
taria con la zona del quartiere “Le Al-
bere” (zona Fiera e stadio Briamasco);
il collegamento tra il Palazzo delle Al-
bere e via Santa Croce (via Madruzzo). 

Asse di via Brennero ripensato.
Le linee guida sono state integrate con
un approfondimento per l’area di Tren-
to Nord e Gardolo, considerando che
durante la fase dei lavori ferroviari il
collegamento nord-sud tra Gardolo e
il centro città dovrà essere garantito
da un mezzo sostitutivo: è l’ipotesi, al-
lo studio, del tram. Le linee guida in-
dicano con chiarezza che «l’asse di via
Brennero, che risulta centrale per l’in-
gresso verso la città consolidata del
traffico automobilistico privato, deve
essere ripensato nell’ottica di favorire
l’interscambio tra il mezzo privato/
pubblico e la mobilità lenta. Tutti i pas-
saggi a livello ancora esistenti dovran-
no essere evidentemente eliminati e
potenziati tutti i collegamenti est-ovest
dalla nuova linea di trasporto leggero».
Via Brennero, oggi una “tangenziale”
a quattro corsie, cambierà volto: avrà
una nuova funzione, «sgravata dal traf-
fico di ingresso in città, spostato sul
Nordus o su altri mezzi di trasporto
pubblico con funzione di collegamento
nord-sud».

L’ASSESSORE

L’approccio dell’assessore
comunale alla transizione
energetica e mobilità, Ezio Facchin,
è ad un tempo prudente e
pragmatico: «Quello che si profila
con la circonvallazione ferroviaria
per le merci e l’interramento dei
binari» dice l’ingegnere ex Rfi «è
un progetto complessivo, che
procede per stratificazioni, per
arrivare ad un disegno organico.
Serviranno aggiornamenti che
oggi non si possono prevedere».
Secondo elemento da
considerare: «La evoluzione dei
sistemi di mobilità è rapida,
richiede un approccio aperto. Chi
avrebbe immaginato» esemplifica
Facchin «che la pedalata assistita
avrebbe cambiato le carte in
tavola della mobilità sulle ciclo-
pedonali?». C’è, inoltre, un terzo
aspetto delle linee guida
sull’impatto urbanistico del
grande progetto integrato, che
per Facchin è una novità di
rilievo: «Una analisi preventiva,
urbanistica, ex ante, dell’impatto
di una grande opera è stata fatta
poche volte in Italia. Ha
rappresentato anche un salto
culturale per la struttura tecnica
del Comune». Do. S.

Facchin: «L’analisi ex ante
è una novità di rilievo»

Il grande progetto
ferroviario, con
l’interramento
dei binari, porterà
ad una rilevante
trasformazione della
città, dalla zona a nord
(Gardolo) a via Monte
Baldo. A sinistra, l’area
dell’ex Scalo Filzi dove
ci sarà la stazione
provvisoria. A destra,
l’assessore Ezio
Facchin (foto Sartori)

Sofia Lugoboni durante un’uscita accarezza il cagnolino di un senzatetto

      La testimonianza di chi cerca di aiutarli con generi di confortoVOLONTARIATO

«Diritti negati ai senza dimora»
«Se ancora c’è tanta gente
che passa la notte
all’addiaccio evidentemente
è perché non c’è il servizio
giusto, manca una risposta
adeguata della collettività a
quello che dovrebbe essere
un diritto: il diritto alla
casa». Sofia Lugoboni come
presidente dei Volontari in
strada, associazione che da
oltre vent’anni a Trento si dà
da fare per dare una mano ai
senzatetto, è convinta che il
fatto che ancora oggi siano
almeno 50 le persone
escluse dalla possibilità di
avere un letto e un tetto
sotto cui dormire in queste
gelide giornate invernali
derivi dalle mancanze degli
enti pubblici, non solo in
termini di offerta
complessiva ma anche di
regole che finiscono per
escludere, come l’obbligo
per le coppie di separarsi
per la notte o il divieto di
portare al caldo anche il

proprio cane.
Vero è che quest’anno più
ancora che in passato il
numero dei senzatetto è
elevato ma Lugoboni
assicura che anche negli
anni scorsi i posti messi a
disposizione per l’emergenza
freddo non erano sufficienti
e molta gente continuava e
continua a dormire per
strada in rifugi di fortuna o
in case abbandonate,
naturalmente senza
riscaldamento. «La

situazione si è poi aggravata
a causa del Covid - spiega -
perché molte persone fanno
più fatica a farsi vedere e ad
essere agganciate dai servizi
sociali del Comune, che
comunque lavorano molto
bene». E in prospettiva la
crisi economica provocata
dalla pandemia rischia per il
futuro di portare ancora più
gente sulla strada, persone
che finiscono marginalizzate
e facilmente vittime di una
dipendenza, da alcol o da
droga. 
I volontari di strada una
volta alla settimana si
trovano in piazza per
portare generi di conforto,
un panino e un tè caldo,
coperte e sacchi a pelo. Il
cibo lo forniscono il Punto
d’Incontro e Trentino
Solidale, che porta le pizze a
Casa Maurizio e da lì
vengono mandate in piazza. I
sacchi a pelo arrivano da un
bando provinciale mentre le

coperte sono donate dal
Gruppo missionario Santa
Teresina di Caldonazzo.
«Riceviamo anche donazioni
da privati cittadini e c’è una
grande collaborazione da
parte dei Servizi sociali del
Comune» spiega Sofia. 
In piazza i volontari
incontrano persone di tutti i
tipi. Ci sono stranieri
extracomunitari usciti dai
circuiti di protezione, gente
dell’est europeo che magari
facevano lavori stagionali o
erano operai edili rimasti
senza impiego, ma anche
ragazzi arrivati dal Nord
Africa coi barconi, italiani
con problemi di dipendenza,
gente che esce dopo anni di
carcere e non ha parenti o
amici a cui appoggiarsi. Una
diversa umanità a cui dare
conforto con un tè caldo e
una parola gentile, a cui far
sentire che c’è ancora
qualcuno che pensa a loro. 

F.G.

L’ACCUSA

Non c’è una risposta
adeguata da parte della
collettività e la situazione
è aggravata dalla crisi

Sofia Lugoboni (Vis)
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